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IL RACCONTO

AntonioMartone

«È come se vivessi nel passato,
con una specie di macchina del
tempo, perché la tragedia del Co-
vid-19 in Spagna, con le sue varie
evoluzioni, si sta registrando
con circa otto giorni di ritardo ri-
spetto all’Italia in maniera iden-
tica...». Sono le parole di Alessan-
dro Di Pasquale, 45 anni, bene-
ventano, allenatore professioni-
sta di basket, appartenente auna
famiglia di sportivi. I genitori
Giuliano e Maria sono ex cesti-
sti, il fratello Antonino ex arbi-
tro. Alessandro da due anni e
mezzo lavora con il Valencia. È
arena coordinator Eurolega e Li-
ga Endesa serie A della prima
squadra, assistente junior e alle-
natore di tecnica individuale gio-
vanile.
Come sta vivendoquesto dram-
ma del coronavirus lontano da
Benevento?
«Ero preparato, me l’aspettavo
ascoltando le notizie chemi arri-
vavano dall’Italia. Madrid è co-
mese fosse la nostraLombardia,
l’epicentro del virus, mentre Va-
lencia è l’Emilia Romagna, qui
già si è arrivati a oltre 100 morti.
Vivo praticamente asserragliato
in casa da circa dieci giorni,
avendo provveduto ad acquista-
re prodotti alimentari per tem-
po, oltre a fornirmi di mascheri-
na, guanti e amuchina. La situa-
zione è identica all’Italia a livello
di psicosi e di vita».
Quando in Italia l’emergenza si
è manifestata in maniera di-
rompentecosahapensato?
«Ero preoccupato, mentre qui
sembrava un’isola felice e con-
fesso che fino a giovedì 12 i me-
dia spagnoli banalizzavano su
questo virus, dicendo che era
una banale influenza. Anzi, qual-
cuno, in maniera scherzosa sa-

pendo delle mie origini, quasi ci
scherzava sopra, a livello di sfot-
tò, con battutine, pensando che
fosseunproblema solodellamia
Nazione. Tra l’altro qui vive una
folta delegazione italiana. Ora
sono terrorizzati, impauriti e mi

chiedono come comportarsi, sa-
pendo appunto che noi stiamo vi-
vendo questo dramma da prima
del popolo spagnolo e quindi ab-
biamomaggiore esperienza».
Quando si è giocato il ritorno
di Champions tra Valencia e
Atalanta, ha avuto contatti con

italiani?
«Quel giorno sono uscito di casa
ma usando mille precauzioni e
vi dico che fuori dallo stadio, per-
ché la gara si è giocata a porte
chiuse, c’erano migliaia di tifosi
di casa e tra loro anche tanti

dell’Atalanta arrivati da Berga-
mo nonostante il divieto, non so
come. Prima delmatch di Cham-
pions c’era stato nei giorni prece-
denti quello di basket con l’Olim-
pia Milano, dove sono stato pro-
prio io ad accogliere la squadra
delle scarpette rosse e tutto si è
svoltonella norma».
Ora è bloccato a Valencia, ha
nostalgia di Benevento e voglia
di tornareacasa?
«Innanzitutto sono orgoglioso
delle notizie che stanno arrivan-
dodal Sannio, che almeno finora
è zona bianca e questo è merito
della civiltà e dello spirito di sa-
crificio dei miei conterranei. Ho
nostalgia della città, della fami-
glia, degli amici, ma è la prima
volta nel mio lungo peregrinare
che non voglio tornare. Questa è
casa mia, voglio continuare la
mia mission, ma soprattutto per
un senso civico non me la sento
dimettermi suun aereo e di veni-
re in Italia. Sono in disaccordo
totale con quelli che stanno la-
sciando ilNordo leNazionidove
lavoranoper tornare acasa. Èun
gesto di egoismo, non possiamo
correre il rischio di portare il vi-
rus nelle nostre case, nel nostro
Sud».
Attualmente il lavoro è fermo,
vistoche l’attività è sospesa?
«Èveroche allenamenti e partite
sono sospesi,ma noi stiamo lavo-
rando da casa a livello di prepa-
razione fisica, ci sono riunioni
giornaliere. Tramite una piatta-
forma zoom tutta la cantera svol-
ge lavori».
Unpensiero sul Benevento cal-
cio, del quale è da sempre tifo-
sissimo?
«Non possono negarci la A, sa-
rebbe antisportivo, come toglie-
re scudetto al Liverpool. Se c’è lo
spazio per poter giocare bisogna
concludere, altrimenti va pre-
miata l’attuale classifica».

©RIPRODUZIONERISERVATA

La solidarietà

IL FIOCCO AZZURRO

GiovannaDiNotte

L’emergenza Covid-19 lascia spa-
zio, fortunatamente, anche alla
felicità e la nascita di un bambi-
no è, in assoluto, uno deimomen-
ti più belli per una famiglia. Oggi
questa gioia viene vissuta in com-
pleta solitudine dai neo genitori.
La corsa in ospedale, i dolori, il
travaglio e finalmente le lacrime
di gioia, per poi trovarsi sole in
un letto d’ospedale. Centinaia di
mamme in queste settimane
stanno affrontando ciò, una di lo-
ro è Antonella, di Tufara Valle,
che il 10marzohadato alla luce il
piccolo Antonio al «San Pio» di
Benevento. Quella di Antonella e
Giuseppe è una delle tante fami-
glie italiane che sta vivendo que-
sta felicità in totale isolamento
ma con la consapevolezza che è
necessario farlo per salvaguarda-
re la salute di tutti tornare quan-
toprimaallanormalità e riaprire
la saracinesca della pizzeria di fa-
miglia.
Giuseppe, data l’emergenzaAn-
tonella come ha vissuto gli ulti-
migiornidi gravidanza?
«Eramolto preoccupata. Andava-
mo ogni due giorni in ospedale
per i controlli. Io aspettavo nel
parcheggio, lei saliva in reparto
da sola. Una situazione strana,
chi ti incontrava sembrava avere
piùpauradi te».
Come avete vissuto la giornata
del lieto evento?
«Ho lasciatomiamoglie lamatti-
na del 10 marzo all’ingresso
dell’ospedale e ho aspettato sue
notizie chiuso inmacchina sorve-
gliatodalla guardia. Lei è salita in
reparto, l’hanno ricoverata e le

hanno fatto gli accertamenti d’in-
gresso al Pronto soccorso. Poimi
ha chiamato dicendomi di porta-
re su le valigie e di lasciarle nel
corridoio.Nonabbiamoneanche
potuto salutarci a distanza».
Antonella, per tequaleè stato il
momentopeggiore?
«Sicuramente quando ho dovuto
lasciare tutti, ero agitata al pen-
siero di dover fare tutto da sola.
Purtroppo non è stato un parto
spontaneo com’era previsto e
verso le 14mi hanno detto che do-
vevo avere un cesareo d’urgenza
perché il bambino era di nuovo
in posizione podalica. La cosa
più triste è stata uscire dalla sala
operatoria e non trovare nessu-
no fuori».
E ilmomentopiùbello?
«Quando ho visto per la prima
volta Antonio e quando ho potu-

to riabbracciaremia figlia Assun-
ta eGiuseppe».
Per tutelare la salute dei pa-
zienti e del personale quali re-
gole hamesso in atto la struttu-
rasanitaria?
«Gli operatori del reparto sono
stati molto severi e scrupolosi in
tutto quello che facevano, nel re-
parto non era consentito entrare
e io non potevo uscire nemmeno
dalla mia camera privata. Ovvia-
mente nessuna festa al rientro a
casa. I nonni, gli zii dovranno
aspettare un po’ per coccolare
Antonio».
Chi lo ha visto durante questi
suoiprimi giornidi vita?
«Solomiomarito, per cinquemi-
nuti e poi è stato subito allonta-
nato dal reparto. Tornati a casa
lo hanno visto i nonni materni,
che abitano al piano di sotto, ma
per pochimomenti. Gli altri fami-
liari conoscono Antonio solo tra-
mite uno schermo, facciamo
spessovideochiamate».
Giuseppe, non dimenticherai
mai quei momenti. Sono state
giornate dure, cosa pensavi?
«Quei cinqueminutimi sono ser-
viti per capire che ad oggi c’è an-
corauna speranzadapoter avere
nei nostri cuori. La cosa più brut-
ta è stata non poter stingere la
mano a mia moglie quando è
uscitadalla salaoperatoria».
Ora come passate le giornate?
«Questi giorni sono un po’ duri,
siamo chiusi in casa con l’altra
bambina e non possiamo condi-
videre con nessun familiare que-
sta grande gioia. Non sappiamo
quando ma ci rifaremo. Antonio
è il nostro arcobaleno, sta colo-
rando queste tristi giornate rega-
landoci un sorriso anche quando
scende una lacrima per quello
che sta succedendo in Italia».
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Il Coronavirus, le storie

`Il tecnico di basket a Valencia, Di Pasquale:
«Asserragliato in casa, dramma anche qui»

`«Orgoglioso di venire da una zona bianca,
merito della civiltà e dello spirito della gente»

Inunmomentodiemergenza
edidifficoltàper ilPaese, ora
scende incampoanche
l’Unifortunato,attraverso i
partner Ipsef (Istitutoper la
promozionee lo sviluppo
dell’educazione)e laSsml
(Scuola superioreper
mediatori linguistici
internazionale).Conun
sostegnoconcretodi 100mila
euro, infatti, l’ateneomiraa
contribuireallo sforzoche la
Protezionecivile, il sistema
sanitarionazionalee la società
stannomettendo incampo in
questeore«perrafforzare
nella solidarietà i rapporti
umaniche le restrizioni
necessarieallamobilitàdelle
personeminaccianodi
distruggereper sconfiggere il
Covid-19».

DonMimmoBattaglia*

T utto quanto state facendo,
con la vostra presenza ac-

canto a chi è in difficoltà e attra-
verso i social, dai momenti di
preghiera a quelli di riflessione
emeditazione a quelli di sempli-
ce vicinanza, sono fonte di ac-
qua viva per molti, carezza che
rimette in piedi. Vi prego, conti-
nuate a farlo, la gente ne ha bi-
sogno! Ma, soprattutto, grazie
per la vostra preghiera conti-
nua…per la vostraofferta.
Io stesso ho deciso di conti-

nuare l’impegno della preghie-
ra quotidiana in diretta Face-
book, per provare a dare il se-
gno di una presenza e di una vi-
cinanza concrete nonostante la
distanza fisica. Tutti i giorni, al-
le 19.00, prego dalla cappellina
dell’Episcopio di Cerreto Sanni-
ta il Santo Rosario, il venerdì la
Via Crucis e la domenica alle 11
celebro la Santa Messa. Da una
stima dei numeri, ci sono oltre
2000 persone che si connettono
la sera per il Rosario e oltre
5000per la SantaMessa.Vi dico
questo non perché sono impor-
tanti i numeri ma perché dietro
ogni numero in più, c’è un volto
in più, una storia che si intrec-
cia con lanostra storia. E, non vi
nascondo, che sono tanti i mes-
saggi di gratitudine chemi stan-
noarrivandoper tuttoquanto la
nostra Chiesa sta facendo. Con-
tinuiamoa farlo… insieme!
A questo si aggiungono alcu-

neproposte chepapaFrancesco
ci ha suggerito per questa setti-
mana. Come già anticipatovi
nei giorni scorsi, nell’incalzare
della cronaca di questi giorni –
con i mezzi militari, che tra-
sportanoverso i forni crematori
le bare di molte persone morte

senza alcun conforto, né quello
degli affetti più cari, né quello
assicurato dai sacramenti della
fede – venerdì 27 marzo alle 11
mi recherò presso il cimitero di
Cerreto Sannita per unmomen-
to di preghiera e benedizione.
L’intenzione è quella di affidare
allamisericordia del Padre tutti
i defunti di questa pandemia,
nonché di esprimere anche in
questo modo la vicinanza della
Chiesa a quanti sono nel pianto
e nel dolore. Lo faranno tutti i
vescovi, ognuno nella sua dioce-
si.
Nella stessa giornata del 27

marzo, alle 18, il Santo Padre
presiederà un momento di pre-
ghiera sul sagrato della Basilica
di San Pietro, con la piazza vuo-
ta: invita tutti a partecipare spi-
ritualmente attraverso i mezzi
di comunicazione. «Ascoltere-
mo la Parola di Dio, eleveremo
la nostra supplica, adoreremo il
Santissimo Sacramento, con il
quale al termine darò la Benedi-
zioneUrbi et Orbi, a cui sarà an-
nessa la possibilità di ricevere
l’indulgenza plenaria», ha spie-
gato al termine dell’Angelus di
ieri, domenica 22 marzo. Anco-
ra il Papa propone a tutti i cri-
stiani di unire le loro voci verso
il Cielo, recitando tutti insieme
la preghiera del Padre Nostro
mercoledì 25 marzo a mezzo-

giorno: «Nel giorno in cui molti
cristiani ricordano l’annuncio
alla VergineMaria dell’Incarna-
zione del Verbo – ha aggiunto –
possa il Signore ascoltare la pre-
ghiera unanime di tutti i suoi di-
scepoli che si preparano a cele-
brare la vittoria di Cristo Risor-
to».
Sono piccoli segni che posso-

no fare molto e vi chiedo davve-
ro di unirvi in comunione spiri-
tuale conme e con la Chiesa tut-
ta, dalle vostre parrocchie e dal-
le vostre abitazioni. Al tempo
stesso, vi chiedo di rendere par-
tecipi di questi momenti, con i
mezzi che avete a disposizione,
tutte le vostre comunità parroc-
chiali.
Nel salutarvi, vi chiedo di pa-

zientare un altro po’ prima di
decidere gli orari e le modalità
delle celebrazioni della Settima-
na Santa; dovrebbero arrivare
in questi giorni nuove indicazio-
ni dalla segreteria della Cei a se-
guito delle quali potrò comuni-
carvi le direttive da seguire e an-
che gli orari delle celebrazioni
presiedute da me. Intanto, vi
ringrazio ancora una volta per
tutto quanto state operando
nell’osare la speranza.
Preghiamo gli uni per gli al-

tri.
*Vescovo della Diocesi di Cer-

reto Sannita -TeleseTerme -
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«Ansia e cesareo imprevisto
ma Antonio riporta la gioia»

INSIEME La famiglia di Tufara

ANTONELLA E GIUSEPPE

CONDIVIDONO IL SOGNO

DI TORNARE PRESTO

ALLA VITA DI SEMPRE

E RIAPRIRE LA LORO

PIZZERIA DI TUFARA

«Nostalgia di Benevento
ma non lascio la Spagna»

Unifortunato in campo
donati 100mila euro

Segue dalla prima di Cronaca

PREGHIERA E MEDITAZIONE, ACQUA VIVA ...

LA PAURA Alessandro Di Pasquale, tecnico beneventano di basket che lavora con il Valencia


